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Chi è abituato a vedere non immagina neppure ciò che 
per lui da tempo rappresenta la routine. Jonas Pauchard 
si destreggia nella sua quotidianità lavorativa come col-
laboratore specializzato allo IUFFP anche senza l’uso 
della vista. 

La concentrazione è alta mentre è seduto alla scrivania 
con il suo laptop. Nell’orecchio sinistro ha un piccolo au-
ricolare bianco. Il resto del gruppo sta guardando una 
diapositiva powerpoint, Jonas Pauchard invece ne ascol-
ta la descrizione attraverso l’assistente vocale del suo com-
puter e, contemporaneamente, segue la discussione. «So-
no abituato a sdoppiare le mie orecchie», spiega. L’ha im-
parato già ai tempi della scuola, poiché Jonas Pauchard 
è cieco dall’infanzia.

Dopo aver concluso un apprendistato come impiegato 
di commercio AFC presso la città di Berna e aver ottenu-
to la maturità, dall’estate scorsa il 26enne è attivo come 
collaboratore specializzato nello Stato maggiore della Di-
rezione dello IUFFP a Zollikofen. «Quando mi candido 
per un lavoro, nella mia lettera di presentazione tematiz-
zo sempre la mia disabilità visiva», racconta. Il datore di 
lavoro trarrà le proprie considerazioni in merito. Per una 
volta, tuttavia, non è stato necessario. Lo IUFFP, infatti, 
era intenzionalmente alla ricerca di qualcuno con un di-
sturbo alla vista (v. riquadro) e ha messo a concorso il po-
sto di lavoro tramite la Federazione svizzera dei ciechi.

La curiosità facilita 
«Ho la fortuna di essere parte di un team per niente com-
plicato», dice Jonas Pauchard,  che condivide l’ufficio con 
altri due ragazzi. Con loro e con i e le superiori si è anche 
esercitato per sapersi orientare nell’edificio, tra le lunghe 
scale e i tanti corridoi. «Ho posto molte domande. Dove 
si trova questa cosa? Ci possiamo tornare un’altra volta? 
Chi lavora in questo ufficio? Di chi era questa voce?». Rac-
conta di essere curioso, «questo ti facilita». Per andare al 
lavoro percorre da solo, quattro volte a settimana, anche 
il tragitto di andata e ritorno da Düdingen. 

Nonostante i vari espedienti, nella quotidianità ci so-
no comunque diversi ostacoli, come la pagina web che 
non è completamente priva di barriere, oppure il siste-

Ecco come Jonas Pauchard, cieco, svolge la sua attività presso lo IUFFP 

Sono abituato a sdoppiare  
le mie orecchie»
Di Lucia Probst, Comunicazione IUFFP

«

	� Condividono la giornata lavorativa: Jonas Pauchard (a destra), la sua superio-
re Katrin Müller e il suo collega Franz Lam.
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Impegno consapevole

Nell’ambito del progetto di Corporate Social Responsibility, la Direzione 
dell’Istituto dello IUFFP ha deciso di offrire un posto di lavoro a una 
persona con disabilità visiva. Un’attività a titolo di prova trasformata poi in 
un impiego vero e proprio. Katrin Müller, a capo dello Stato maggiore della 
Direzione dello IUFFP, è soddisfatta di questa iniziativa, di cui lei stessa è 
stata promotrice: «Penso che tra i compiti di un istituto di formazione vi sia 
l’impegno in materia di diversità». Oltre a Jonas Pauchard, allo IUFFP sono 
attive altre due persone con un’acuità visiva molto ridotta.

Persone chiave della socializzazione professionale

Sulle tracce di formatori e  
formatrici in azienda
Di Nadia Lamamra, responsabile del campo di ricerca Processi d’integrazione e d’esclusione,  
e Carmen Baumeler, responsabile nazionale Ricerca e sviluppo, IUFFP

I formatori e le formatrici in azienda sono persone chiave 
del sistema di formazione professionale duale, ma poco 
conosciute. In realtà svolgono un’attività centrale per 
le persone in formazione, senza peraltro pregiudicare 
la produzione. Uno studio realizzato allo IUFFP mette in 
luce queste persone, i loro percorsi e le loro motivazioni.

Se da una parte le condizioni d’ammissione alla funzio-
ne sono regolamentate a livello federale e cantonale, 
dall’altra il quadro resta ancora molto vago, specialmen-
te in merito al ruolo di formatore o formatrice in azien-
da, che deve «fornire la formazione alla pratica profes-

sionale» e «istruire le persone in formazione». In un con-
testo simile, come e perché si diventa formatore o 
formatrice? 

Che sia per scelta personale o per richiesta del datore 
di lavoro, la decisione di diventare formatore o formatri-
ce deriva spesso dalla propria esperienza di apprendista 
(positiva o negativa). Sono diversi i motivi che possono 
invogliare a ricoprire questo ruolo, come testimonia chi 
ha intrapreso questa strada: la vocazione all’insegnamen-
to, la voglia di trasmettere la professione, di istruire e ac-
compagnare i e le giovani in formazione. Ma è anche 
un’occasione per rinnovare, se non addirittura lasciare, 

un’attività professionale che non corrisponde più alle at-
tese. Oltre al ruolo in se, diventare formatore o formatri-
ce può dare luogo a vere e proprie carriere nella forma-
zione professionale (progressione verticale con cambio 
di ruolo), o a cosiddette «carriere parallele», dove vi è 
un’evoluzione delle responsabilità senza un avanzamen-
to di ruolo.

Persone chiave, ma poco riconosciute
Il quadro legale poco definito fa sì che alle persone for-
matrici spesso non venga attribuito altro che una mini-
ma ricompensa formale (per quel che riguarda posizio-

ne, salario, compiti e compensazioni) o simbolica 
(nel riconoscimento del loro ruolo da parte di col-
leghe e colleghi o nella gerarchia professionale). 
Formatori e formatrici trovano così una gratifica-
zione informale e un senso nella loro attività nel 
considerare l’importanza del trasmettere le com-
petenze e l’essenza della professione, così come 
nella loro relazione con la persona in formazione. 
Quali pilastri del successo della formazione pro-
fessionale duale, queste persone dovrebbero esse-
re maggiormente riconosciute nelle aziende e, in 
generale, nella società.

Uno studio finanziato dal fondo nazionale per la 
ricerca scientifica
Questi dati su formatori e formatrici in azienda so-
no l’esito di uno studio condotto allo IUFFP e finan-
ziato dal fondo nazionale per la ricerca scientifica 

(progetto 100017_153323) da agosto 2014 a novembre 2017. 
La ricerca, frutto di un lavoro di squadra, è stata guidata 
da Barbara Duc e Roberta Besozzi. Sono stati realizzati 
80 colloqui e 35 osservazioni in aziende attive nei diversi  
settori ed è stato possibile raccogliere informazioni su 
25 969 persone formatrici nei Cantoni romandi. Il progetto  
è stato accompagnato anche da un comitato scientifico 
internazionale.  

▶ � https://www.iuffp.swiss/project/i-formatori-e-le-formatrici-
azienda-persone-chiave-nella-socializzazione-professionale 

↑	 Apprendista carpentiera e il suo formatore in azienda. 
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ma di registrazione dell’orario di lavoro che lui non può 
usare. «Sono esempi banali, ma a volte costituiscono una 
fonte di stress» e accettare l’aiuto degli altri non è sem-
pre facile, aggiunge.

Nessun favoritismo 
«Da me si esige un contributo mirato in base ai miei pun-
ti di forza», spiega Jonas Pauchard. In questo modo può 
lavorare autonomamente. «Per me è molto importante 
essere trattato come tutti gli altri». D’altra parte, però, da 
se stesso pretende sempre qualcosa di più, anche se que-
sto a volte lo porta al limite.

https://www.iuffp.swiss/project/i-formatori-e-le-formatrici-azienda-persone-chiave-nella-socializzazione-professionale
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